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Prefazione






 Luigi De Rose non è nuovo a operazioni culturali del genere, poiché
nel 2004 pubblicò il volume Le dominazioni in Calabria –
analisi storico-linguistica.

    
Ora si cimenta con quest’altro lavoro storico-linguistico che parte
dalla Calabria per approdare, come il precedente, al suo paese
natale: Rose, a cui l’Autore è legato da vincoli di affetto
straordinari.

    
Rose è un piccolo paese presilano che si affaccia a terrazza, quasi
una roccaforte, sul sottostante piano della valle media del Crati. La
sua lingua, o se vogliamo il suo dialetto, proprio per la sua
posizione geografica, si è ben conservato nel tempo, anche se, come
fa notare De Rose, negli ultimi quarant’anni ha subito l’influenza
di Cosenza. La velocità delle comunicazioni ha sicuramente
determinato un cambiamento linguistico, come ad esempio (è sempre De
Rose a sottolinearlo) la vocale “o”, molto insistente nel lessico
rosetano, si è lentamente trasformata in “a”; ma è ancora
riscontrabile nella parlata di qualche anziano.

    
Ora, per quanto ben conservata, una lingua non è un organismo
statico, è in continuo movimento ed evoluzione. De Rose ne è così
consapevole che in questo suo  pregevole studio linguistico ha
avvertito la necessità di aggiungere l’aggettivo “storico” al
sostantivo “dizionario”. Egli è inoltre consapevole che il
dialetto non è “una degenerazione della lingua italiana” (cfr.
p.7), se è vero che la nostra lingua attuale derivi dal fiorentino;
certo un fiorentino nobilitato dai grandi scrittoti toscani del
Trecento, Dante soprattutto, sul quale De Rose indugia alquanto
nell’ultima sezione introduttiva, perché egli è, secondo
l’espressione vulgata, il “padre della lingua italiana” o, come
lo chiamò Petrarca, dux nostri eloqui vulgaris, guida della
nostra lingua volgare. Prima di lui non vi erano che dialetti che
stavano tentando di ingentilirsi, ma dominava forte il latino e anche
le due lingue francesi, d’oil e d’oc. Fu la sua
volontà, il suo entusiasmo per la divulgazione, che già aveva
animato il suo maestro Brunetto Latini a fare emergere una lingua
colta e unitaria a un tempo. A ciò contribuì il suo esilio che gli
fece conoscere le varie diversità delle parlate d’Italia e i
frutti di quel suo peregrinare furono le sue opere. Egli espresse
opinioni sul volgare con brevi cenni nella Vita Nova e più
diffusamente nel De vulgari eloquentia e nel Convivio;
ma gli italiani si riconobbero nel suo capolavoro, la Commedia,
l’opera che fece elevare l’italiano a livello di grande lingua, e
furono veramente profetiche le sue parole sul volgare con cui chiude
il primo libro del Convivio: “Questo sarà luce nuova, sole
nuovo, lo quale surgerà là dove l’usato tramonterà e darà lume
a coloro che sono in tenebre e in oscuritade, per lo usato sole che a
loro non luce”.

    
Ma la lingua italiana, nei secoli, farà molta fatica ad affermarsi.
Anche con la raggiunta unità nazionale del 1861 (ma potremmo
spostare la data al 1870, quando cioè Roma divenne effettiva
capitale del Regno), la differenza tra lingua parlata e lingua
scritta sono notevoli, fatta eccezione per la Toscana e zone
contermini, perché i dialetti sono ancora ben vivi sia nelle regioni
del Nord che in quelle del Sud e nonostante gli sforzi compiuti per
l’alfabetizzazione: si pensi all’obbligo dell’istruzione di
tutti i fanciulli di oltre sei anni sancito dalla legge Coppino del
1877 e affidato ai comuni; gli effetti si videro nell’arco di
qualche decennio, tanto che gli analfabeti che nel 1861 erano il 78%,
divennero il 50% nel 1910. 


     I
dialetti, dice De Rose, hanno “radici profonde da tenere in vita,
perché continuano a favorire la comunicazione umana nella famiglia,
fra gli amici, fra i colleghi nei luoghi di lavoro…” (p.32). È
un bene, quindi, che non si siano estinti e che continuino a
convivere con la nostra lingua madre, in quanto costituiscono un
legame profondo con la propria terra. È un bene soprattutto per i
giovani d’oggi attratti sempre più dal fenomeno Internet
che ha prodotto un rimpicciolimento del globo, a tal punto da
sembrarci più utile e proficuo il recupero delle nostre tradizioni.
E poiché l’uomo è un animale essenzialmente comunicativo, credo
che la lingua sia l’elemento insostituibile della nostra tradizione
culturale.

    
Con questo volume, pertanto, Luigi De Rose ha voluto, attraverso una
ricerca capillare sul piano storico e linguistico, dare voce a un
piccolo cenrtro della Calabria affinché le generazioni future non
dimentichino le proprie radici.

    
Il Dizionario storico della terra di Calabria inizia con una
analisi attenta del dialetto rosetano che deriva dalle influenze
linguistiche di numerosi popoli invasori, come Romani, Greci, Arabi,
Spagnoli. E anche se il riferimento linguistico più importante, dice
l’Autore, è il latino, tuttavia non mancano vocaboli di origine
greca, come – facciamo solo qualche esempio - “catuoju”
(porcile) da “catogheion”, “zimmaru” (caprone) da “chìmaros”;
di origine araba, come “quintali” (quintale) da  “kintàr”,
“tùmminu” (tomolo) da “tumn”; e ancora: di origine spagnola,
albanese, questi ultimi non sempre facilmente individuabili.

    
De Rose poi esamina il dialetto rosetano inquadrato nel più generale
dialetto calabrese, sottolineando le varie trasformazioni
linguistiche degli articoli determinativi e indeterminativi (a titolo
esemplificativo, “il” si trasforma in “u”: il ragazzino, u
quatrarieddu), della lettera “b” in “v” a inizio di
parola (bocca/vucca), delle parole che terminano in “dro”
si trasformano in “tru” (ladro/latru). L’elenco potrebbe
continuare ancora per molto tempo, ma si rimanda allo studio
specifico che ne ha fatto il nostro Autore.

    
Nell’ultima sezione, già citata, “Reciprocità tra lingua
italiana e dialetto”, si passa ad analizzare il rapporto tra
italiano e dialetto. L’italiano, una volta impostosi, diviene la
lingua della burocrazia, dei rapporti interpersonali e di lavoro fra
cittadini appartenenti a regioni diverse, della scrittura, mentre il
dialetto trova riscontro soprattutto nella sua naturale sede: la
famiglia;  ma altre “sedi” possono essere i bar, i circoli
ricreativi, le parrocchie, le piazze, insomma i vari luoghi
d’incontro di un paese (cfr. p.24).

     A
tal proposito mi piace riportare un bel pensiero di Luciano De
Crescenzo (l’unico grande umorista italiano vivente), espresso nel
suo penultimo libro, Il pressappoco. Egli dice che oggi stiamo
perdendo l’uso della piazza, in greco agorà, o meglio
dell’agoranzotà, cioè del “pazzeggiare” o, “se
preferite, andare a zonzo per fare amicizia con quelli che
s’incontrano. Ebbene, che ci crediate o no, l’agoranzotà è
stato l’inizio della nostra civiltà”.

    
Ho voluto citare questa riflessione di De Crescenzo perché il
Dizionario di De Rose reca in sé l’intento di recuperare il
vernacolo rosetano proprio da quei “luoghi d’incontro” a cui si
è fatto cenno, che sono simboli di comunicazione e quindi di
civiltà.

    
Centinaia sono le parole analizzate, per ognuna delle quali è data
una definizione precisa ed esauriente, sovente corredata da
etimologia e da espressioni dialettali e varie curiosità storiche e
popolari che fanno di questo Dizionario non il solito volume
di consultazione, ma un libro agile e scorrevole, anche divertente,
che si può leggere d’un fiato e possiamo utilizzare nel tempo
quando abbiamo voglia di riscoprire le nostre origini.

     È
stato un lavoro duro, faticoso, da certosino direi, e come i
certosini (ormai quasi estinti) Luigi De Rose ha lavorato in letizia
sopportando, per dirla con Dante, “fami e vigilie” per amore del
suo paese, certo, ma più ancora, credo, per amore della cultura
tout-court, a cui continua a dedicare gran parte della sua vita
sociale e interiore.








        
                                                                
Paolo Cristiani

















IL DIALETTO RUSTICO E MODERNO DI ROSE






L’uomo
esprime il proprio pensiero con la parola, che è formata da suoni
articolati. Parole, o vocaboli, e regole costituiscono l’idioma
nazionale.

La
lingua degli Italiani, “l’idioma gentil sonante e puro” si è
formato dal latino parlato dal popolo romano (lingua neolatina).

“Una
lingua esiste in quanto essa vive nel popolo che la parla; e la
naturale vita de’ linguaggi sta nelle diverse parlate. E’ un
accidente che il linguaggio siasi un tempo ridotto a scrittura, e che
però sia diventato lo strumento di una letteratura. Prima che siasi
formato un linguaggio letterario comune, devono essere state le
singole parlate di città, villaggi, clans, famiglie; e queste sono
appunto i dialetti, dai quali, come da altrettante sorgenti, attinge
una lingua nazionale, letteraria. Se si allontana una lingua
letteraria dal terreno nativo, ossia dai dialetti che l’alimentano,
essa è arrestata nel suo corso. La lingua letteraria, al contrario,
servirà a compartire una certa regolarità e stabilità a forme che
senza di essa sarebbero rapidamente scadute. Alla lingua letteraria è
dato lo splendore, alle parlate o dialetti, la vita.

Nessuna
lingua letteraria si può dir madre di un’altra lingua: così non
la lingua delle orazioni di Cicerone o delle storie di Tacito, ma la
lingua parlata dal popolo romano e dalle legioni produsse la lingua
italiana” 1.

La
classificazione delle lingue si fonda sulla loro struttura
morfologica e sul successivo sviluppo del linguaggio.

Le
lingue vengono classificate in famiglie di lingue affini. La famiglia
italica è rappresentata essenzialmente dall’Umbro, dall’Osco,
dal Latino e dall’Etrusco.

L’Umbro,
che si parlava a nord-est del Lazio, tra l’Appennino e l’Adriatico,
fu conosciuto parzialmente con le Tavole Eugubine, trovate a Gubbio
nel 1444. Le tavole contengono iscrizioni del II e III sec. a.c.

L’Osco,
costituito dai dialetti dell’Italia meridionale, con esclusione
della Magna Grecia, è stato conosciuto parzialmente con le Tavole di
Agnone e di Bastia, scoperte verso il 1750.

Il
Latino, lingua del Lazio, si estese con carattere di gradualità in
tutta la penisola. Il Latino “ebbe regole e si fissò nella
scrittura, nella pronuncia e nella grammatica solo quando la
letteratura poté prendere vigore a Roma, nei secoli VI e VII dalla
fondazione della città. Tre sono i periodi che la lingua latina
percorse nel suo svolgimento letterario: 


primo
latino arcaico, dai primi tempi fino a Cicerone (100 a.c.); secondo
latino classico, da Cicerone alla morte di Traiano (120 d.c.); terzo
latino della decadenza, dalla morte di Traiano fino al sesto secolo,
che si diffuse, poi, fino a tutto il Medio Evo, come lingua dei dotti
e della scienza.

Dal
latino volgare si svolsero altre lingue che ebbero il nome di:
neo-latine o romanze. Vi appartengono: l’italiano, lo spagnolo, il
portoghese, il provenzale, il francese, il rumeno”2.

Il
latino o romanico, non più riconosciuto dialetto italiano ma lingua
a sé, è parlato nel Friuli, fino a Gorizia, in alcune parti del
Tirolo austriaco,e nel Cantone dei Grigioni.

Il
Franco-Provenzale comprende i vernacoli del Delfinato, del Lionese,
della Borgogna, della Savoia e dei cantoni svizzeri di Ginevra, Vaud,
Berna, Friburgo e Vallese.

Il
catalano è un dialetto provenzale, parlato nei Pirenei Orientali
nella Spagna del secolo ottavo.

“Quei
dialetti che si svolsero dal latino, passando attraverso lente e
naturali modificazioni nel loro svolgimento storico, e ricevendo
lievissimi mutamenti dalle varie dominazioni straniere, diventarono
poi i dialetti che ora si parlano nelle diverse regioni d’Italia.
Il glottologo 


non
vede in essi che il latino popolare parlato nella penisola e
perpetuatosi con diverse alterazioni nel tempo e nello spazio”3.

Il
glottologo Ascoli Graziano Isaia (Gorizia 1829 -Milano 1907), nei
saggi e note sulle riviste “Studi critici”, “Politecnico”,
“Archivio glottologico italiano” e Corsi di glottologia e Saggi
ladini in Archivio glottologico italiano, divide i dialetti in
quattro categorie:




A)
Dialetti appartenenti al sistema neo-latino non italiano
(franco-provenzali);




B)
Dialetti che non appartengono a sistemi neo-latini stranieri
(gallo-italici e sardi);




C)
Dialetti che si allontanano dal vero italiano, pur ascrivendosi al
medesimo sistema (veneziano, corso, siciliano e napoletano, umbro,
marchigiano e romano);




D)
Toscano ed il linguaggio letterario.




L’Osco,
pervenuto ad alto livello di elaborazione culturale, “non si
estinse interamente che dopo il 1° secolo dell’era volgare.

Meno
resistente fu l’Umbro. Vero è che le Tavole Eugubine non risalgono
oltre il 2° secolo a.c. e lasciano credere che la lingua degli umbri
si parlasse ancora dopo la conquista romana (292 a.c.); ma siccome le
iscrizioni più recenti in esse contenute sono in carattere latino,
si può ritenere che 


la
scrittura e la lingua latina penetrassero nel territorio occupato
dagli umbri anche prima della guerra sociale, mentre la favella umbra
a poco a poco si spense, prima che tramontasse la Repubblica.

L’Etruria,
benché interamente assoggettata nel 283 a.c., potè essere
romanizzata solo durante le guerre civili”4.

La
ricerca del glottologo Ascoli, professore di linguistica a Milano e
Senatore del Regno, si indirizzò allo studio comparato delle lingue
indoeuropee e semitiche al fine di rilevare e dimostrare la loro
comune origine da una sola Koinè linguistica.

La
prova della suddetta identità poteva essere provata confrontando la
flessione dei pronomi e la struttura del sistema verbale.

La
lingua dei Padri è comunicazione creativa e veicolo per il Pensiero.



Parole
ed espressioni che si adattano e si integrano attraverso il contatto
con altre lingue e culture, nel succedersi delle invasioni e degli
eventi storici, coincidono con l’esigenza di farsi capire e far
capire, nella dinamica 


dei
rapporti interpersonali e di scambio.

Il
dialetto rappresenta le radici di una quercia che, seppur invecchiata
dagli anni, ha voglia di vivere. Nel vocabolario di Luigi Accattatis
si legge che la lingua italiana propriamente detta è il dialetto
ingentilito e perfezionato perché il popolo aveva parlato prima che
i dotti avessero scritto.

Non
può essere visto come una degenerazione della lingua italiana perché
la matrice è la voce dei popoli antichi, i quali nella loro
quotidiana lotta per la sopravvivenza e per la rivendicazione del
diritto di eguaglianza, hanno posto le basi per la stesura di una
lingua 


comune,
che trova la sua linfa vitale, comunque, nel dialetto.




I
dialetti, in Italia, per la loro diversità e varietà, costituiscono
un fatto unico della storia dell’Europa, per l’influenza di altre
civiltà, come conseguenza del dominio di Roma e dell’esercizio del
potere temporale e spirituale della Chiesa cattolica nel mondo.

Nel
supplemento al n° 44 della Domenica del Corriere del 29 ottobre 1983
(Dizionario dei Dialetti d’Italia di Tristano Bolelli), viene
riportato che nel 1975, quinto centenario della morte di Boccaccio,
Giovanni Papanti pubblicò, a Livorno, settecento versioni dialettali
della novella del Decamerone che narra come “il re di Cipro, da una
donna di Guascogna trafitto, di cattivo valoroso diviene”.

Angelico
Prati, umanista e cultore attento dei dialetti d’Italia, in una
bibliografia del 1931, ha registrato 705 vocabolari dialettali.

Il
dialetto di Rose trae origine dagli innumerevoli vocaboli derivanti
da popoli invasori ( Romani, Greci, Arabi, Spagnoli, Francesi, ecc.).

Il
latino, comunque, può essere considerato il riferimento linguistico
principale, perché “riproduce la particolare fisionomia che la
lingua originariamente parlata nel Lazio assunse nei secoli molto
vicini alla nascita di Cristo e che appare nelle opere degli
scrittori classici, cioè nei prosatori e nei poeti dell’ultimo
secolo della Repubblica e del primo secolo dell’Impero.

“Il
primo fatto da notare dei dialetti meridionali in genere, è più
particolarmente calabro, si è la singolare fedeltà al latino tanto
nelle parole e nei loro significati, quanto per ciò che concerne
l’integrità delle forme e la purezza dei suoni, si che basti
mutare o variare qualche desinenza o alcune vocali, perché la
massima parte delle parole vestano pretta la forma latina”.5

Ma,
“come la lingua si era trasformata da quando i primi abitatori del
Lazio avevano fondato le loro città ed avevano esplicato le loro
varie attività, prendendo anche a prestito vocaboli dalle
popolazioni con cui, successivamente, venivano a contatto, così la
lingua, rimasta fissa nelle opere degli scrittori, del resto alquanto
diversa da quella che correva sulla bocca del popolo minuto, si
veniva cambiando, perché altri popoli portavano notevoli contributi
di vocaboli e di costrutti.”6

Dalla
citazione di cui sopra, si evince come ogni lingua contenga parti
anche consistenti di altre lingue. 





I
popoli, muovendosi nel corso della storia, lasciano tracce del loro
passaggio, avendo anche attinto “civiltà” dai luoghi
assoggettati.

La
lingua parlata, che si caratterizza come dialetto, è la risultante
dell’effetto moltiplicatore di altre lingue (Latino - Greco - Arabo
- Francese - Spagnolo -Lingue germaniche ).

Ad
esempio, un rosetano di altri tempi, accorgendosi di avere la barba
lunga, userebbe, in sostituzione dell’espressione latina “habeo
illam barbam longam”, quella dialettale “hàiu a variva longa”.

Si
ritiene di dover riportare altri esempi, in base alla seguente
collocazione: latino - italiano - dialetto rosetano -




A)
Poetae scribebant fabulas in bibliothecis;




B)
I poeti scrivevano favole nelle biblioteche;




C)
i poeti scrivìanu favuli dintra i bibliotechi.




“Si
distingue il calabro, oltrechè per la tenacità dei suoni latini,
per una certa mobilità delle vocali, che conferisce a questo
dialetto, un che di vario e di vivo, che contrasta colla rigidezza
dei suoni italiani”.7





A)
Acu et filo sartor praeparat vestem;




B)
Con l’ago e con il filo il sarto prepara la veste;




C)
u sartu cù acu e filu fà ra vesti.




A)
Lux dièi portat laetitiam hominibus;




B)
La luce del giorno porta letizia agli uomini;




C)
a luci du iuornu porta letizia a ri uomini.




A)
Legere historiam est utile;




B)
Leggere la storia è utile;




C)
leìri a storia è utili.




A)
Nos videmus montes et flumina;




B)
Noi vediamo i monti e i fiumi;




C)
nuva vidimu i muntagni e ri iumi;




A)
Annus habet quattuor tempora;




B)
L’anno ha quattro stagioni;




C)
L’annu ha quattru stagiuni.

In
particolare, il latino prevaleva nella provincia di Cosenza, ai tempi
di Augusto. 





“Quando
un vocabolo è di origine latina, francese, spagnola o germanica, per
lo più non è difficile riconoscere la sua fonte o discendenza. 


Meno
chiara è la derivazione quando un vocabolo lascia pensare ad una
provenienza greca o araba”8.



Il
dialetto di Rose comprende molti vocaboli di origine greca e araba,
in quanto ciò è rilevabile attraverso uno studio etimologico
attento e mirato.

Come
si verifica per tutte le lingue e i dialetti, “anche in Calabria
sono numerosi i casi dove una sicura attribuzione non è facile o non
è possibile. 


Di
fronte alle migliaia di vocaboli che fin dall’Impero Romano nel
loro aspetto fonetico si sono scostati dall’antica base latina, ci
sono altri che per vari influssi ed incidenti si sono assai
allontanati dall’antico aspetto. Tale deformazione può essere
dovuta ad un’etimologia popolare di un incrocio fra due vocaboli, a
semplice azione fonetica o ad influssi onomatopeici.”9

Si
riportano, in merito, degli esempi:

solleticare
- triddricari -

lucciola
- vampuliddra -




Nel
dialetto di Rose sono presenti molti vocaboli di origine spagnola,
tenuto conto anche della somiglianza dello spagnolo all’italiano,
per un’origine comune che risale al latino volgare. 


Si
evidenziano alcuni vocaboli che riflettono la concordanza di cui
sopra: 






  Latino
Italiano Spagnolo Dialetto Rose





tenire
avere tener teniri




tribulare
trebbiare pisar trebbiari




rusticus
rustico tamarro tamarru




vàppa
guappo guapo guappu.




L’influenza
germanica è quasi irrilevante nel dialetto di Rose, per
l’acquisizione solo indiretta di alcuni vocaboli.

Sono
presenti, comunque, diversi gallicismi di origine germanica che, ai
tempi dei Normanni e degli Angioini, sono entrati a far parte del
linguaggio parlato.

Si
rilevano diversi vocaboli, fra i quali meritano di essere segnalati:




hàccia
(scure) dal francese meridionale apeha;

staccia
(pietra sottile e appiattita - palo, ecc.) dall’antico francese
estache. “Prima che i Romani avessero latinizzato la parte
settentrionale della Calabria, la regione era abitata da popolazioni
lucane e bruzie, ambedue di linguaggio osco. Per quanto strettamente
congiunto con il latino questo idioma presentava alcune particolarità
che lo distinguevano nettamente.

Dato
che l’Osco si distingueva dal Latino per peculiarità fonetiche, è
lecito supporre che contenesse, nel suo patrimonio lessicale, anche
elementi sconosciuti al latino.

Per
quanto il lessico osco sia noto solo frammentariamente, si è
tuttavia autorizzati ad ascrivere all’Osco, o ad un altro
linguaggio prelatino, alcune voci oscure che sopravvivono sui monti
di Calabria.”

Le
voci più vicine al Dialetto di Rose sono le seguenti:

panica
(zolla); timpa
(rupe - balza); murgia
(terreno roccioso in collina.)

I
vocaboli di derivazione greca, nel dialetto di Rose, sono numerosi
“data la grande importanza che ebbe l’elemento etnico greco per
la Calabria fin dall’antichità. La stretta convivenza di
popolazioni greche e latine portò, come conseguenza, che il latino
regionale della Calabria Settentrionale si arricchisse, ben presto,
di voci mutuate dal greco.”10
Si segnalano, in merito, i seguenti termini:

catuoju
(porcile) da catogheion;

zimmaru
(caprone) da chìmaros;

Pure
l’arabo figura nei dialetti meridionali a causa delle invasioni
saracene del decimo secolo.

“I
saraceni non erano soltanto guerrieri, ma anche mercanti che
sfruttavano il loro predominio politico a beneficio dell’incremento
e dell’espansione del loro traffico commerciale.”11

Di
conseguenza, diverse parole arabe, riferite al commercio, trovano
riscontro in tutti i dialetti meridionali.

Nel
dialetto di Rose si riscontrano le seguenti parole:





  Arabo
Italiano Dialetto di Rose


Kintàr
quintale quintali

Ratl
rotulo rotulu

tumn
tomolo tùmminu

harrùb
carrubo carrubba

burneja
brocca vrocca




Nel
dialetto calabrese si rilevano anche alcune parole di origine
albanese, seppur con notevole difficoltà di individuazione.

Il
dialetto di Rose dispone di qualche vocabolo di derivazione albanese
per il lungo processo di integrazione effettiva di questo popolo
nell’Italia meridionale e per ragioni dovute a difficoltà reali di
identificazione della matrice linguistica per diverso tempo.

Del
resto, « quando avvennero in Calabria le immigrazioni albanesi, i
loro vicini italiani non potevano avere un chiaro concetto della loro
particolarità etnica. Gli uni li confondevano con i Greci
chiamandoli addirittura Greci (per es. Rota Greca, Piana dei Greci in
Sicilia), altri li identificavano con gli egiziani o zingari
(chiamando i loro paesi Gizzeria, in Sicilia S. Michele di Ganzaria,
in Calabria Zangarise e Zangarona), altri per ragione del rito
diverso li ingiuriavano come pagani, cfr. la frazione Pagania nel
comune di S. Demetrio Corone »12-13.




La
matrice linguistica degli albanesi di Calabria deriva dal dialetto
tosco, parlato nell’Albania meridionale; il dialetto ghego, invece,
prevale nella parte settentrionale dell’Albania.«Perciò non è
comprensibile perché in Calabria gli albanesi vengono costantemente
chiamati, dai vicini italiani, jeghi. In ogni caso il loro linguaggio
ha tutte le caratteristiche del dialetto tosco.

Chiamano
per es. il cielo Kiell, come nel dialetto tosco (ghego: Kjill), la
mano duar, come nel dialetto tosco (ghego: dur), l’inverno dimri -
in tosco dimer (ghego dimen), il ginocchio ghiuri, come nel dialetto
tosco (ghego: ghiumi). 


Segnaliamo
qui, per curiosità, altri vocaboli dell’albanese parlato in
Calabria: pès-cinque, ghiasht- sei, shtat -sette, tèt -otto, motir
-sorella, vièfri -suocero, dhondri -genero, rèa -nuora, ghiaciu
-sangue, criet - testa, ghiufa -lingua, miècra- mento, barcu
-ventre».14

Nel
dialetto di Rose, in ordine ad alcuni termini, può rilevarsi una
base linguistica di tipo misto, per l’incidenza della comunicazione
sociale conseguente al fenomeno dell’integrazione fra popoli
diversi.

Si
esaminino, ad esempio, i termini appresso indicati:

ghego
- gghiegghiu (dialetto Rose); kiell - cielu (dialetto Rose); ghiugni
- dinuocchiu. 





Il
dialetto di Rose, seppur da inquadrare nel dialetto più generale
della terra di Calabria, ha le particolarità appresso indicate:




-
l’art. “il” si trasforma in “u” (U quatrarieddru: il
ragazzino)




-
l’art. “la” si trasforma in “a” (A sprodera: la
spendacciona).




-
l’art. “lo” si trasforma in “u” (U zuocculu).




-
l’art. “gli” si trasforma in “i” (i stivali: gli stivali).




-
l’art. “le” si trasforma in “i” (i iestigni: le bestemmie).




-
l’art. “un” si trasforma in “nu” (nu pirchiusu: un avaro).




-
l’art. “uno” si trasforma in “nu” (nu ciuotu: uno scemo).




-
l’art. “una” si trasforma in “na” (na zita: una sposa).




-
la lettera “b”, ad inizio di parola, si trasforma in “v”
(bocca/vucca; bacio/vasu);




-
le parole che terminano con “dro” si trasformano in “tru”
(ladro/latru);




-
molte parole che iniziano con “p” e “b” sono precedute dalla
“m” (mprestàri: prestare; mprisa: impronta, segno;




-
mbrattata: sporcata; mbriacu: ubriaco);




-
la consonante “h”, ad inizio di parola, si riscontra in diversi
paesi posti a sud della Calabria. In questi paesi, la consonante “h”
si sostituisce alla consonante “f” (hilm al posto di film);




-
la vocale “e” si trasforma in “ie” in diverse parole, come ad
esempio: peggio - pieiu; bello - bieddru; mezzo -mienzu; vengo -
viegnu; resto – riestu ( ciò che rimane in denaro);




-la
consonante “c” in alcune parole e locuzioni è doppiamente
scritta per ampliarne il suono, come ad esempio: iamucci; portàmicci;
ccu ttìa; ccu mmìa; ccì; ecc;




-
il gruppo “ins” si trasforma in “nsu”. “Nsurtu” (insulto;






attacco
di cuore) in molti vocaboli;




-
il gruppo “gra” si trasforma in “ra” in diverse parole :
(grande - ranni);







-
il gruppo “sv” si trasforma in “sb”: svuotare – sbacantàri;


  - il
	gruppo “li”, in alcune parole si trasforma in “gli” (es.:
	sali – sagli).





-
la lettera “d” si trasforma in “t” in alcuni vocaboli
(dollaro – tollaro);







-
il gruppo “nd” si trasforma in “nnu” (quando – quannu;
mangiando – mangiannu;




-la
vocale “o” si trasforma in “uo”, ad inizio di parola, in
diversi casi (orto-uortu; osso-uossu);




la
consonante “z” si trasforma in “c”, in diverse parole. (es.
pazienza – pacienza).




-
la vocale “e” si trasforma nel gruppo vocalico “ie”, in
diverse parole (es: presto-priestu; petto-piettu).




Preciso
che esistono, in questo dialetto, diverse parole che per poter essere
pronunciate esattamente necessitano dell’ascolto orale di altre
persone che le utilizzano nel loro comunicare.

Nel
dialetto di Rose, il suono aspirato “h” compare nel verbo “aviri”
(avere).




Presente
indicativo:

Iu
haiu              io ho

tu
hai                tu hai

iddru
ha           egli ha

nuva
avimu      noi abbiamo

vui
aviti           voi avete

iddri
hanu        essi hanno




Nel
dialetto di Rose è frequente l’epitesi di sillabe intere nelle
parole tronche:

Noni
(No)

Sini
(Si)

Tuni
(Tu)

Moni
(Mò; adesso)

Pecchìdi
(perché)




Apocope
nelle forme vocative (tara lasciata dai Francesi):

mà!
(mamma)

avucà
(avvocato)

pecurà
(pastore)

Peppì
(Peppino)

Luì
(Luigi)




La
desinenza prevalente negli infiniti e nelle voci dei verbi è la
lettera “i”, per la trasformazione della “e” in “i”
(pataliàri, arrunzàri, iettàri, gancaliàri, gramàri, ecc.); le
parole che terminano con “lla”, si trasformano in “ddra”
(gunneddra, vineddra); nel rositano antico, prevaleva “lla” (es:
vinella; ammucciarella); le parole che terminano in “ lle-lli” si
trasformano in “ddri” (turdiddri, gaddrareddri, maiddri, ecc.);
nel rositano antico prevaleva “LLI” (es: turdilli, scalilli,
ecc.); il gruppo “sh” si trasforma in “sc”, come nella parola
“pesce”, assumendo lo stesso suono (es:shcuppetta, composta da
“sh”-”cuppetta”). 


Preciso
che i dizionari riferiti al dialetto calabrese riportano il gruppo
“sch” (es: schuppetta). Pertanto, qualsiasi lettore, nel modo da
me evidenziato, (“sh” al posto di “sch” ), potrà leggere
allo stesso modo del lettore rositano. 


I
verbi ausiliari usati sono: il presente indicativo, l’imperfetto
indicativo ed il passato prossimo del verbo essere; il presente
indicativo, l’imperfetto indicativo ed il passato prossimo del
verbo avere.

Per
comodità, si riportano i verbi ausiliari di cui sopra:




Presente
indicativo              Presente indicativo 


del
verbo essere:                     del verbo avere:




Iu
sugnu                                            Iu aiu

tu
sì                                                     tu ài

iddru
è                                              iddru à

nuva
simu                                     nuva avimu

vui
siti                                              vui aviti

iddri
sunu                                     iddri tiegninu 





Imperfetto
indicativo                  Imperfetto indicativo   


del
verbo essere:                            del verbo avere:




Iu
eru                                                    Iu avìa

tu
eri                                                      tu avìi

iddru
éra                                            iddru avìa

nuva
éramu                                     nuva avìamu

vui
érati                                              vui avìati

iddri
eranu                                        iddri avìanu










Passato
prossimo                                 Passato prossimo 


del
verbo essere:                                   del verbo avere:




Iu
sùgnu statu                                       Iu avìa avutu

tu
sì statu                                               tu avìi
avutu

iddru
è statu                                       iddru avìa avutu

nuva
simu stati                                  nuva avìmu avutu

vui
siti stati                                           vui avìti avutu

iddri
su stati                                       iddri avìanu avutu




Congiuntivo
imperfetto del verbo “avere” :




Si
ìu avissi 


Si
tu avissi 


Si
iddru avissi 


Si
nuva avissimu 


Si
vui avissiti 


Si
iddri avissinu 





Il
condizionale del verbo «avere» trova anche un certo riscontro nel
dialetto di Rose (iu avèrra, tu avèrri, iddru avèrra, nuva
ávèrramu, vui ávèrrati, iddri ávèrranu).

Molte
volte, il suddetto condizionale, nel linguaggio parlato, viene usato
erroneamente in sostituzione del congiuntivo imperfetto. 


Accenti
e apostrofi, generalmente, seguono le regole della lingua italiana,
anche se con qualche difficoltà.

Le
lacune possono essere colmate prestando attenzione al modo in cui le
parole vengono pronunciate dai più anziani del paese, possibilmente
registrandole ed esaminandole.

Il
dialetto di Rose, negli ultimi quarant’anni, è stato notevolmente
influenzato dal dialetto di Cosenza, in quanto la viciniorietà al
capoluogo di provincia, ha determinato un processo di integrazione
che ha coinvolto anche il linguaggio dialettale. Ad es., la vocale
“o” fortemente sonante all’interno di molte parole dialettali
rosetane, è stata sostituita dalla “a” cosentina. Esempio: Copu
in capu; monu in manu; cotu in catu.

Nel
dizionario è stata scelta la vocale “a” al posto della “o”
per ragioni di evoluzione storico-linguistica.








Reciprocità tra la
lingua italiana e il Dialetto




La
comunicazione verbale, in qualsiasi località del territorio
italiano, avviene attraverso due linguaggi: l’Italiano e i vari
dialetti nazionali.

L’Italiano
si impone come lingua ufficiale nei documenti amministrativi, nelle
fonti di cognizione del Diritto, nella dinamica burocratica, nei
rapporti interpersonali e di lavoro fra cittadini appartenenti a
regioni diverse e nella scrittura, in modo dominante.

Il
dialetto trova riscontro, in via principale, nella sua naturale sede:
la Famiglia.

I
luoghi di incontro di un Paese (bar, circoli ricreativi, parrocchie,
piazze, vicoli o stradine in cui sopravvivono antichi mestieri,
mercati, ville comunali, ecc.) costituiscono anche “vere sedi” in
cui si parla notevolmente 


in
dialetto.

I
dialetti sparsi sul territorio nazionale, possono essere così
suddivisi:




A)
Dialetti Settentrionali:




 a.
Piemontesi, lombardi, liguri, emiliano-romagnoli e lunigianesi;

 b.
veneti.




B)
Dialetti Centro-Settentrionali:




 a.
dialetti toscani;

 b.
dialetti corsi.




C)
Dialetti Centro-Meridionali:




 a.
marchigiani, umbri e laziali;

 b.
abruzzesi, molisani, campani, lucani e pugliesi;

 c.
salentini, calabresi, siciliani.




D)
Dialetto sardo




E)
Dialetto ladino.




Si
hanno, in sostanza, « due grandi aree dialettali che si distinguono
per diverse caratteristiche:







F)
Dialetti Settentrionali:




a.
la riduzione delle consonanti doppie in consonanti semplici: tera
invece di terra, gata invece di gatta;

b.
la sonorizzazione delle consonanti tra vocali: amica diventa amiga;
catena diventa cadena;

c.
la pronuncia nasale della vocale finale: carbun, sarvun, visun,
visin, ecc. 


d.
la caduta frequente delle vocali finali: ov (uovo), doman (domani);

e.
la pronuncia francese della “u” e della “o”.




G)
Dialetti centro-Meridionali:




a)
l’aspirazione, ovvero la pronuncia caratteristica delle parlate
toscane che si ottiene con l’”h” aspirata nella hucina
(cucina), la hoha (cuoca), hanta (canta), una hanzone (canzone);

b)
la conservazione di vecchi latinismi: frate (fratello), soru
(sorella), avemo (abbiamo);

c)
la trasformazione dei gruppi consonantici: “nd” diventa “nn”
e “mb” diventa “mm”: quannu (quando), munnu (mondo), chiummu 


(piombo)
;

d)
la trasformazione di “p”+ “i” in “chi”: “chiù”
(più), chiina (piena), chiangìri (piangere).

“Il
sardo e il ladino sono considerati a parte, perché presentano
caratteri autonomi rispetto ai dialetti e sono diversi dall’italiano.
Molti linguisti tendono a considerarli delle vere e proprie lingue”15.

Il
dialetto di Rose, come già specificato, si inquadra in questa
dinamica di reciproca influenza, perché assimila alcune delle
suddette regole. Infatti, i gruppi consonantici che hanno subito
sostanziali trasformazioni, vengono di seguito indicati:
“nd”-------.“mm” (alla fine della parola).

Esempi:
mondo - munnu; andando - iennu; giocando - iocannu; sentendo -
sentiennu; bestemmiando - iestimannu; tondo - tunnu.




“pi”
+ “o”--------.chiu




“mb”
------------.mm




piombo-------.chiummu




A
questo punto appare evidente che stabilire un modello linguistico per
l’Italia, significa porsi la questione della lingua.

In
prima analisi si coglie, attraverso il volgare espresso da Dante
Alighieri in tutte le sue opere, che una lingua scritta, il
fiorentino, incominciava a prevalere su tutte le altre lingue
volgari.

Già
nei primi sonetti di Dante, il fiorentino iniziava ad affermarsi come
lingua di tutti gli italiani, perché la più incisiva somiglianza
della lingua toscana al latino favoriva l’uso dell’espressione
letteraria in forma scritta.

«Il
toscano, in particolare il fiorentino, verso la metà del 1500 si era
ormai affermato come lingua letteraria italiana. Gli scrittori
cominciarono a discutere tra loro sulle norme linguistiche, a fissare
regole attraverso vocabolari e grammatiche, per avere un unico
modello di lingua da imitare. Tra i diversi tentativi di
regolamentare la lingua italiana troviamo il Vocabolario della
Crusca, pubblicato nel 1612 da un gruppo di studiosi dell’Accademia
della Crusca di Firenze. Conteneva le parole buone, cioè quelle
fiorentine usate dagli scrittori del trecento e dai loro fedeli
imitatori. Quest’opera e molte altre ebbero il merito di fissare in
un unico corpo lessicale le parole della nostra lingua, nei secoli in
cui l’Italia era politicamente divisa, e offrirono una risposta al
problema dello scrivere»16.

Ritengo
utile osservare, comunque, che nei dialetti meridionali, pur
cogliendosi fortemente una matrice linguistica toscana, si presenta
netta la distinzione con il toscano letterario. La traduzione in
dialetto calabrese della Divina Commedia dimostra l’evoluzione in
senso culturale dell’emergere di una intellettualità che imprime
un interesse 


linguistico
letterario all’idioma popolare.

Ricordo
che Pier Vincenzo Gallo, poeta roglianese (1811-1865), conosciuto ai
suoi tempi come « u chitarraru », ha tradotto alcuni canti della
Divina Commedia in dialetto calabro.

La
questione della lingua assume rilevanza nazionale immediatamente dopo
l’unificazione politica dell’Italia, in quanto la comunicazione
avveniva principalmente attraverso numerosi dialetti locali.

La
diffusione della lingua italiana si inquadra in un nuovo corso
culturale che impone una lingua parlata comune, per la necessità di
poter comunicare con tutti.

«L’Italiano
si è imposto sui dialetti non solo come lingua scritta, ma anche
come lingua parlata. Dalle prime parole simili all’italiano,
ritrovate negli errori degli scolari di Probo (III sec. d.C.),
all’affermarsi di una lingua nazionale nel nostro paese, sono
trascorsi più di 1700 anni. 


In
questo arco di tempo possiamo individuare due fasi dell’evoluzione
della lingua italiana:

1)
dal latino all’italiano del trecento;

2)
dalla lingua del trecento all’italiano dei nostri giorni, che
rispetto al latino è un’altra lingua e che presenta delle
differenze rilevanti nei confronti del toscano volgare»17.

«Ora
tanta differenza è tra la lingua intima e domestica e la estrinseca
ed universale, ossia tra la comune lingua scritta ed il Dialetto,
quanta forse è tra una epistola dettata dalla ragione per essere
resa pubblica colle stampe, ed una lettera scritta col cuore può
essere letta da un solo amico, poiché alla prima mostrano mancare
tutti quei destri ne’ quali sta veramente la vita libera delle
favelle. Ed ecco perché nell’antica commedia tanto ci dilettavano
le maschere, perché esse cioè, parlando il dialetto loro, ci
presentavano insieme gli atti naturali e, direi quasi, in artificiose
movenze della parola vivente, e non i grammaticali ed i convenuti
della parola scritta e ferma sui libri. E’ dunque necessità in una
lingua la quale voglia poter sopperire, non solo gli ordinari bisogni
del dettatore, ma anche agli straordinari dello scrivente d’arti o
mestieri, del descrittore di minuterie, di masserizie, di arnesi, di
opifici, d’usanze e di consuetudini l’aver pure un dialetto,
ossia una lingua viva, alla quale ricorrere per trarne le parole
acconce, sonore e conformi col generale corpo di tutto l’idioma, a
poter toccare, descrivere e dichiarare tutto quanto si voglia»18.

«Il
fiorentino antico e scritto, quale si fissa con procedimenti d’arte
nei grandi scrittori trecenteschi, e s’impone mediante il prestigio
letterario e culturale dei sommi auctores fiorentini e nel solco
della prodigiosa fortuna di Firenze borghese mercantile nell’età
comunale, ed è codificato dalla regolamentazione grammaticale
cinquecentesca, è il fondamento dell’italiano comune; si può dire
meglio che la lingua comune e nazionale italiana è il fiorentino
quale è venuto affermandosi attraverso una serie complessa di
vicende culturali e sociali in Italia come lingua di tutta la nazione
nel corso della nostra storia civile»19.

«Peculiari
sono certamente le forme ed i modi nei quali si realizza l’unità
della lingua in Italia. L’unificazione linguistica italiana si
attua molto precocemente, nell’ambito poetico prima ed in quello
prosastico poi, consentendo e garantendo quella continuità della
lingua dall’antico al moderno che è uno dei caratteri e dei valori
dell’italiano; e 


si
attuava, già nel Cinquecento, nelle sfere ristrette della
letteratura, precorrendo, con le ovvie complesse conseguenze, l’unità
politica ed amministrativa della nazione che avrebbe, come accade a
partire dalla seconda metà dell’Ottocento, fornito appoggi
decisivi a un estensione sociale e a un uso nazionale e effettivi
della lingua comune»20.

“E
tanto più stimo io di dover raccomandare agli Italiani tutti lo
studio della Grammatica nostra, quanto più mi par vera l’opinione
di Dante nel libro della Volgare Eloquenza. Divide egli in due spezie
il parlar d’Italia: cioè quello, che senza altra regola, imitando
la Balia, s’apprende, e può chiamarsi Volgare; e nella Grammatica;
le cui regole se non per ispazio di tempo, e con molto studio non si
possono apprendere. E il simile dice, egli che avvenne della Lingua
dei Greci, e da altri. Segue poscia a dire, che l’Italia è,
principalmente divisa in tredici Volgari, ognun dei quali è
differente d’altro. Anzi aggiunga, potersi affermare, che non
solamente una Provincia d’altra, ma una città d’altra, e una
parte della città da un’altra è differente nel parlare Volgare. 


Appresso
ci fa sapere questo Autore, che in niuna delle mentovate favelle
Volgari consiste il vero, ed eccellente parlar d’Italia, dovendo
questo esser comune a tutti gli Italiani, e privo di difetti: le
quali due considerazioni non si verificano in alcun Volgare parlare
d’Italia, e né pure in quel de’Toscani. Perciò Dante finalmente
conchiuse col dire: 


che
il vero linguaggio italiano, da lui chiamato Volgare illustre,
cardinale, aulico, e cortigiano, in Italia è quello, il quale è di
tutte le città Italiane, e non pare, che sia di niuna: col quale i
volgari di tutte le città d’Italia, si hanno a misurare,
ponderare, e comparare. Un solo dunque è il vero, ed eccellente
linguaggio d’Italia, che proprio è ancora di tutti gli italiani, e
si è usato da tutti gli illustri scrittori, che in varie provincie 


d’Italia
han composto o versi o prose; laude ragionevolmente può appellarsi
parlare Italiano, si come ancora Toscano suole appellarsi per altre
buone ragioni. Hanno bene le città Toscane, e specialmente Firenze
il bel privilegio di avere un leggiedrissimo Volgare, il quale men
degli altri Volgari d’Italia è imperfetto, è che più facilmente
degli altri può condursi a perfezionare; ma non perciò la loro
favella ( cioè il moderno loro dialetto) è quello eccellente, che
hanno da usar gli Italiani, avendo anch’essa bisogno, benchè men
dell’altra, d’essere purgata, e né bastando essa per iscrivere
con lode. Ora questo come un parlare Italiano può chiamarsi
grammaticale; ed è solo per tutta l’Italia perché in tanti
diversi luoghi d’Italia è sempre una sola; e costante conformità
di parlare, e scrivere, per cagione della grammatica. Questo dunque
si ha necessariamente studiare da tutti, come comune a tutti gli
Italiani, e come quello, che da ciascuno si adopera nelle scritture,
nelle Prediche, né pubblici ragionamenti, e che in ogni provincia,
città, e luogo d’Italia è inteso ancor dalle genti più idiote.
Per bene scrivere, o favellare in esso, ad ogni persona fa di
mestiere lo studio affinchè il dialetto proprio della sua provincia,
e città si purghi; nel che più fatica per l’ordinario si dura da
che più è nato lungi dal cuor dell’Italia, cioè dalla Toscana,
Provincia che più di ogni altra s’avvicina a questo comune, ed
Italian linguaggio.”21

Comunque,
i dialetti non si sono estinti, per fortuna, in quanto ritenuti come
radici profonde da tenere in vita, perché continuano a favorire la
comunicazione umana nella famiglia, fra gli amici, fra i colleghi nei
luoghi di lavoro ed in tutti gli incontri che ravvivano il senso di
appartenenza al proprio paese ed alle proprie origini.

In
questo contesto di reciprocità (italiano - dialetto) emerge che il
dialetto, comunque, costituisce per i giovani di oggi, un legame
forte con la propria terra. 


La
scuola incomincia a soddisfare questa esigenza dei giovani,
conferendo al dialetto valenza disciplinare, per le notevoli
caratteristiche comunicative derivanti da espressioni significative e
mirate.

E’
evidente, quindi, che “questi speciali studi dialettali sieno
fecondi d’immensi vantaggi per le investigazioni generali della
glottologia; cosa che si va sempre più riconoscendo necessaria ed
indispensabile, quanto più le lingue dotte e scritte si appalesano
insufficienti all’uopo. Il linguaggio è produzione viva e
naturale, non cosa morta e artificiale, è però bisogna coglierlo
nel suo vero vivaio, ove nasce e vegeta, cioè di tra il popolo,
artefice sapiente, perché inconscio, della parola: ogni maniera
artificiosa di rappresentarlo per via di segni, ogni azione riflessa
dell’individuo ne altera o corrompe la primitiva genuina
freschezza” 22




Pertanto,
“ se consideriamo la facoltà di adattamento linguistico
nell’apprendere e conservare l’idioma dei popoli invasori
possiamo concludere affermando che la popolazione meridionale
possiede la propensione all’assimilazione degli idiomi diversi. Non
è strano se ancora oggi i nostri emigranti in brevissimo tempo
riescono ad assimilare il linguaggio dei paesi ospiti anche se farà
sempre capolino l’accento tipico dell’originario parlare
dialettale”.23

Del
resto, il paese natio, con la sua memoria linguistica, espressa anche
con accenti particolari, si caratterizza come luogo di riscontro
essenziale e consapevole. In sostanza, i primi emigranti, hanno
memorizzato la voce dei loro padri e non, con conseguente continuità
della parlata originaria. Con i nuovi mezzi informatici, la voce
assume rilevanza per la ricerca linguistica, in quanto considerata
strategica per la comunicazione.

Cosi
scrisse Edmondo De Amicis in ordine alla custodia del patrimonio
della lingua: “Per la ragione stessa che rispettiamo e custodiamo
gelosamente la ricchezza infinita d’opere d’arte, che i nostri
Padri ci lasciarono, dobbiamo rispettare e custodire il patrimonio
della lingua, che essi trasmisero e affidarono a noi come una
tradizione gloriosa, e che da noi si ha da trasmettere ai nostri
figli, intatto e immacolato quanto lo consentano la legge del tempo e
la forza delle cose. Per sentimento di dignità, per nostro interesse
individuale e per vantaggio di tutti, noi dobbiamo studiare la nostra
lingua, in qualunque classe sociale ci abbia posto la fortuna,
qualunque sia il nostro ufficio nella società e la natura dei nostri
studi professionali, in qualunque parte d’Italia siamo nati o
destinati a vivere”.

La
lingua è patrimonio universale. Il dialetto, lingua parlata e
riferimento antico, si identifica, quindi, con il luogo natio con la
vita e con il pensiero, inteso come riflessione e amore della
creatività del passato.

“Dal
latino, parlato dagli antichi romani, nacquero a poco a poco, nei
paesi da essi dominati, le cosi dette lingue romanze o neo-latine:
l’italiano, il francese, lo spagnolo, il portoghese, il rumeno, il
ladino. La nuova lingua latina che sorse in Italia, e che si cominciò
a parlare dopo l’anno mille, era chiamata volgare perché sorse
naturalmente tra il volgo, mentre tra i dotti, il clero e nelle
scritture, si usò ancora per molto tempo il vecchio latino”.24




I
soldati romani, i mercanti e i coloni parlavano un latino rustico,
che si modificò, di volta in volta, attraverso un processo di
contaminazione con i diversi dialetti usati dalla vasta e
differenziata comunità. L’alterazione subita dal latino, diede
luogo ad una nuova lingua, denominata romanza o neo-latina.
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